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INCONTRO CON LO STUDIOSO RUSSO AMERICANO AUTORE DE “IL DODICESIMO PIANETA” 


era la 


La Grande Piramide 


India ha recentemente 
ammesso di avere co- 
struito una nuova, parti- 
colarissima bomba ato- 

552 mica; il missile è stato 

battezzato “Agni”, il nome del dio 

indù del fuoco. La notizia appa- 
rentemente non avrebbe grande 
significato, ma noi pensiamo che 

gli appassionati di archeologia mi- 

steriosa salteranno sulla sedia. Già 

perché costoro sono convinti che 
negli antichi testi sacri indù come 

il Mahabharata o l’Agnipurana 

vengano descritte battaglie nu- 

cleari fra visitatori extraterrestri. E 

proprio in cronache come l’Agni- 

purana, il libro dedicato al dio 

Agni - che noi consideriamo mito- 

logia ma che in India è ritenuto 

storia - si parla chiaramente di ar- 

mi atomiche e navi spaziali che 

solcavano il cielo dell'India antica 

dai sei agli ottomila anni fa. Duran- 
te le loro sanguinose battaglie 
questi “dei extraterrestri” utilizza- 
vano armi chiamate “occhio di Ka- 


FI recente ritrovamento 
Nidi camere segrete al 
di sotto della piramide 
di Micerino dimostra 
la malafede delle auto- 
iziane. Sino al 
giorno prima era stata 
negata non solo l'esi- 
stenza di stanze segrete 
ma addirittura di nuovi 


A Le leggende sumere abbonda- 
no di riferimenti agli dei celesti. 


pilla” (una sorta di raggiọ la- 
ser inceneritore), “Yantra- 
mukta” (disco volan- 
te) o “Arma di 
Agni” (fuoco deva- 
statore). E, secondo 
i cultori dell’archeo- 
logia misteriosa, tali 
armi non erano ele- 
menti naturali mi- 
tizzati (ad esempio il 
fuoco o il fulmine) ma 
veri e propri strumenti tec- 
nologici di morte, costruiti da 
civiltà assai più avanzate della 
nostra. Il fatto che oggi i mo- 
derni indiani ribattezzino le È 
proprie armi di morte con il 
nome degli antichi dei lascia 
credere che gli antichi non si 
siano abbandonati al mito o alla 
fantasia ma chë, come facciamo 
noi oggi, abbiano chiamato con no- 
mi mitici oggetti ben tangibili. 


L'ARRIVO DEI NEPHILIM 


L'idea che in passato potenti e 
bellicosi extraterrestri, scambiati 
per dei, abbiano visitato la Terra è 
sostenuta anche da un linguista 
russo-americano di nome Zecharia 
Sitchin. Si tratta di un nome già 
noto ai nostri lettori. Sitchin, gran- 
dissimo esperto di lingue antiche 
(semitiche e sumere), autore di 
moltissimi libri sui visitatori del 
passato, è forse il più grande e fa- 
moso esperto di archeologia ml- 
steriosa. Il nostro Nicola Cutolo, 


che lo ha recentemente incontrato 
ad un congresso in Svizzera, è riu- 
scito a intervistarlo e a fotografarlo 
(un privilegio che Sitchin concede 
molto raramente). 

Fra le innumerevoli scoperte ri- 
guardanti il nostro più remoto 
passato Sitchin annovera una pos- 
sibile spiegazione per il reale uso 
delle piramidi della piana di Giza. 
Secondo lo studioso la Grande Pi- 
ramide è, o meglio era, un sofisti- 
catissimo strumento in pietra per 
guidare come una bussola le 
astronavi degli dei. Dei extraterre- 
stri, ovviamente. L'autore della 
sensazionale dichiarazione, ricer- 
catore degno del massimo rispet- 
to, si è basato sulla constatazione 
che in passato, nell’area del Medio 
Oriente, vi fossero diverse zone 
legate a “leggende” di visite “divi- 
ne”. Proprio in quei siti i moderni 
archeologi hanno scoperto in que- 
sto secolo costruzioni megalitiche 
frutto di tecnologie avanzatissime 
o rovine di possibili piste di atter- 
raggio, come le enormi pietre di 
Baalbek (l'antica Heliopolis, in Li- 
bano), pesanti sino a 1.135.000 
chilogrammi e squadrate come 
rampe di lancio per missili o aerei. 


SPAZIOPORTI PER GLI DEI 


L'ipotesi degli spazioporti per le 
navi aliene degli “dei” è stata lan- 
ciata molti anni fa dal fisico sovieti- 
co Mihail Matest Agrest ed è stata 
poi ripresa dallo scrittore Erich Von 
Daeniken. Sitchin ritiene di avere 
trovato ulteriori conferme, più 
scientifiche e meno accademiche, p» 
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A Gli enigmatici volti di queste 
statue mediorientali testimoniano 
i fasti di un passato perduto. 


di tutto ciò decifrando molti sigilli 
sumeri e testi semiti (non dimenti- 
chiamoci che il nostro uomo è un 
esperto linguista ed un grande co- 
noscitore delle culture antiche me- 
diorientali). Secondo Sitchin i visita- 
tori utilizzavano non solo Baalbek- 
Heliopolis come porto d'attracco 
spaziale, ma anche la più alta mon- 
tagna del Vicino Oriente, il monte 
Ararat (dove secondo le Scritture si 


@itchin propone una 
č possibile spiegazione 
per il reale uso delle pi 
ramidi della piana di 
Giza. Secondo lui la 
Grande amide era un 
sofisticatissimo strumen- 
to per guidare come 
una bussola le astronavi 
degli dei extraterrestri. 
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arenò l'arca di Noè), come punto 
centrale per le loro missioni. Sit- 
chin fa notare che delle visite degli 
alieni, nei siti sopra indicati, si fa 
menzione non solo nelle 
tavolette sumere, dove 
vengono chiamati 
Annunaki, ma anche 
nella Bibbia, dove i 
visitatori sono ribat- Y 
tezzati Nephilim, i “figli È 
dei Veglianti”, ossia de- | 
gli angeli caduti. 

Lo studioso russoa- 
mericano ritiene che vi sia 
un filo invisibile che lega i princi- 
pali spazioporti alieni: facevano 
tutti parte di una vasta mappa per 
gli alieni. A seguito di molti studi, 
Sitchin sostiene di avere scoperto 
molte coincidenze»“nella posizione 
e nella triangolazione delle piramidi 
di Giza, a testimonianza della perfe- 
zione geometrica con cui vennero 
allineate; i punti della mappa di at- 
terraggio tracciata dagli Annunaki 
erano delineati da Giza, l’Ararat e il 
monte sumero Umm Shumar, come 
punto estremo a sudest dei corri- 
doio di atterraggio”. 

Sitchin avrebbe trovato le prove 
di ciò in antichissimi testi come la 
sumera “Epopea di Gilgamesh”, do- 
ve si parla di questo mitico eroe, 
una sorta di Ercole, che andava alla 
ricerca dei “Luoghi dell’Atterrag- 
gio”, da cui si innalzavano gli 
“Shem”. Cosa fossero gli Shem, le 
“navi degli Dei”, per l'archeologia 
ufficiale è un mistero; ma non per 
Sitchin, che ritiene che tale vocabo- 
lo indicasse “le navi volanti degli 
dei alieni”, Gli UFO, in pratica. 

“Non è una coincidenza - ha di- 
chiarato Sitchin - che Heliopolis, la 
città consacrata al culto del dio So- 
le, venisse costruita lungo una li- 
nea che unisce l’Ararat, le piat- 
taforme di Baalbeck e Giza e che 
essa fosse equidistante dall'Ararat 
esattamente come Umm Shumar”. 


LA PIRAMIDE SEGRETA 


“Via via che si studia la mappa 
dell'antico Medioriente si scopre 
uno stupefacente reticolato di cime 
naturali ed artificiali che formano la 
mappa di atterraggio e la rete di 
comUnicazione degli Annunaki; 
viene spontaneo chiedersi se dav- 
vero esse servirono da segnali gui- 
da solo per la loro altezza e per la 
loro forma - si domanda Sitchin - 
Non può essere che gli Annunaki 
fossero equipaggiati anche di un 


<| Questo 
antico vaso 
anatolico: 
ricorda Ii volto 
di un alieno. 


qualche stru- 
mento di guida? Penso di sì. Quan- 
do vennero scoperte nella Grande 
Piramide le due coppie di gallerie 
che provenivano dalle camere rea- 
li, si pensò a condotti di aerazione, 
a sfiatatoi che riempivano di aria 
fredda le stanze stesse. Ma proba- 
bilmente c'è di più. I condotti han- 
no anche un’altra funzione. Essi di- 
minuiscono la pressione nella ca- 
mera del Re; da questa stanza inol- 
tre si odono distintamente į rumori 
prodotti nelle altre camere (il primo 
ad accorgersene fu l'archeologo 
Vyse con i suoi uomini), nonostante 
i blocchi massicci. Altra stranezza: il 
sepolcro al centro della camera del 
re e la camera stessa sono costruiti 
come perfetti triangolo pitagorici. 
Vyse calcolò che per ricavare da un 
blocco di pietra il sarcofago ci vole- 


va almeno una sega con lame di tre 
metri e punte al diamante. Come 
potevano averlo realizzato, gli anti- 
chi egizi, e perché? La risposta e 
semplice. Il sarcofago e l’intera 
Grande Piramide sono stati realiz- 
zati non dai terrestri ma dagli An- 
nunaki. La camera dei Re ed il sar- 
cofago potevano emettere suoni o 
diffonderli, è dimostrato. E questo 
sapete a quale scopo? É presto 
detto. Anche ai giorni nostri la stru- 
mentazione che guida i piloti du- 
rante l'atterraggio negli aeroporti 
emette dei segnali elettronici che 
gli strumenti dell'apparecchio in 
avvicinamento traducono in un 
ronzio se la rotta è giusta, o in un 
segnale di allarme se vi e un errore 
di direzione. Siamo certi che, dopo 
il diluvio, gli Annunaki portarono 
sulla Terra una nuova strumentazio- 
ne adatta a questo tipo di segnala- 
zioni. Il sepolcro funzionava come 
cassa di risonanza e la piramide 
amplificava il segnale, guidando gli 
‘Shem’ alieni”. 

Queste non sarebbero solo ipo- 
tesi. Esiste difatti una moneta co- 
niata dai romani di stanza in Sinai 
che raffigura, secondo Sitchin, la 
sequenza reale delle camere se- 
grete della Grande Piramide, stan- 
ze scoperte solo in quest’ultimo 
secolo e che all’epoca dunque 


siste una moneta co- 

niata dai romani di 
stanza in Sinai che raf- 
figura, secondo Sitchin, 
la sequenza reale delle 
camere segrete della 
Grande Piramide, stan- 
ze scoperte solo in que- 
st’ultimo secolo. 


“ulle 
I tete leggi 


M Z. Sitchin - Il pianeta degli Dei, 


Piemme. 


W Z. Sitchin - Le astronavi del Sinai, 


Piemme. 
| BZ. Sitchin - La Genesi, Futura. 


lità, Armenia. 


Lo studioso russo-americano 
Zacharia Sitchin. > 


nessuno avrebbe dovuto conosce- 
re. Curiosamente la slania struttu- 
ra era considerata un non meglio 
identificato “oggetto sacro di Du- 
shara” (dal nome di una dea). 

“Ora - proségue Sitchin - in 
molti testi sumeri ci si riferisce 
spesso ad una montagna sacra di- 
mora degli dei con il nome di 
‘Shad El’. E si parla spesso di ‘pe- 
netrare nello Shad di El’ quando si 
descrive l’arrivo dal cielo di altri 
dei ‘alla presenza di El dentro le 
sue sette camere’. Le ‘sette came- 
re' cui fanno riferimento i testi an- 
tichi si trovavano all’interno della 
montagna, proprio come le came- 
re all’interno di quella specie di 
montagna che è la Grande Pirami- 
de. Questo ricordo si è mantenuto 
per millenni anche presso le anti- 
che popolazioni sinaitiche della 
Palestina e dell'Arabia del Nord, 
che veneravano un dio di nome 
Dushara, Signore delle Montagne 
e la sua sposa Allat, il cui nome 
deriva chiaramente dalla dea su- 
mera Elat, moglie di El”. 

In altre parole, incrociando le 
narrazioni ebraiche e sumere, vi 
viene a scoprire che gli dei-alieni 
si nascondevano all’interno di 
grosse montagne, usate come 


cerche di Zecharia Sitchin po- 


| MZ. Sitchin - La via dell'immorta- 


spazioporti per le loro astronavi 
(gli “Shem”). Questi alieni costrui- 
rono le piramidi come bussole per 
orientarsi in Medioriente; il ricordo 
delle loro gesta venne in seguito 
deformato dalla superstizione po- 
polare ma diversi accenni, chiari a 
chi come Sitchin sa decodificare le 
lingue morte, sono presenti nei si- 
gilli sumeri come pure nelle mo- 
nete romane dell’epoca dell’inva- 
sione del Sinai. Proprio in quella 
zona, subito dopo il diluvio, sorse 
una sorta di ‘triangolo delle Ber- 
muda’ degli alieni, un triangolo 
che comprendeva Sumer, il Libano 
e la Palestina, dove gli extraterre- 
stri presero dimora. 


in basso a sinisira una 
tavoletta sumera che narra 
incontro di un 

sovrano con 

esseri celesti. 


